


“Contadini del Maramures”

Q uesta mostra vuole essere una testimonian­
za di una realtà rurale, di un ambiente buco­

lico e silente, di un mondo antico, arcaico, pieno 
di problemi nel quale i contadini lavorano ancora 
con strumenti antichi altrove scomparsi; panora­
mi campestri, villaggi di case in legno dai nomi 
di origine latina come Berbesti, Botiza, Budesti, 
Calinesti, Oncesti, Strimtura, Viseu de sus, e altri 
ancora, chiese dall’architettura e ornamenti tipici 
della Romania, offrono scorci pittoreschi e scene 
di vita rurale che nelle nostre campagne non sono 
più visibili.
Questo mondo, solo di recente è entrato in contat­
to con il “nuovo”, e va rapidamente assumendo 
una propria identità sia sociale che economica.

	 Il racconto richiama nella tonalità dei bianchi e 
neri, nelle stampe dai colori vividi e brillanti im­
magini classiche della storia del reportage, sem­
plici sguardi ed attimi di vita quotidiana immor­
talati con la dovuta discrezione; inoltre dimostra 

anche valenza tecnica ed 
espressività, andando co­
sì oltre a stili, schemi, re­
gole e condizionamenti 
dei consueti meccanismi 
narrativi.

	 Le immagini qui e­
sposte fanno parte di un 
reportage realizzato in 
tre viaggi, nel 2000, 2001 
e 2002, nella regione del Maramures, in parte nella 
Bucovina, situata all’estremo nord-ovest della Ro­
mania fra le foreste dei Carpazi della Trasylvania 
e ai confini con l’Ucraina e la Moldova a est.
I suoi abitanti sono diretti discendenti dei daci che 
tanto filo da torcere diedero all’esercito romano. 
é una terra famosa per le feste popolari, per gli 
splendidi costumi dove i contadini hanno lottato e 
continuano a lottare per le loro tradizioni e il loro 
folkclore, riuscendo così a preservare una cultura  
rurale del tutto peculiare.
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